
TERZO, «

ATTO TERZO.
SCENA I.

Camera chiufà con porte : Sedia c
tavolino con fopra da fcrivere.

Tito, e Publio.

PwfrXjIà de’pubblici giuochi
Signor Torà trafcorre . Il di folenne
Sai che non foffre il traforargli.

Tit. Andremo
Publio fra poco * Io non avrei ripofo
Se di Sello il dettino
Pria non fapeflì. Avrà *1Senato ormai
Le {ue difcolpe udite t avrà {coperto
(Vedrai) ch’egli è innocente : e non dovrebbe
Tardar molto Tavvifo.

Pub. Ah troppo chiaro
Lentulo favellò*

Tit♦ Lentulo forfè
Cerca al fallo un compagno.
Pur dal Senato ancora
Non torna alcun ! Che mai farà ! Va , chiedi
Che fi fa , che s’attende . Io dal mio core

II
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Il lùo mifuro : e un impollibil parmi
Ch’egli m’abbia tradito.

Tub. Ma Signor non àn tutti il cor di Tito,
Tardi s’avvede

D ’un tradimento
Chi mai di fede
Mancar non fa.

Un cor verace,
Pieno d’onore *
Non è portento,
Se ogn ’altro core
Crede incapace
D’infedeltà.

Tardi , &c. (Parte,)

SCENA II.
Tito, e poi Amilo.

Tit.N O: cosi federato
Il mio Serto non credo . Annio che rechi ?
L’innocenza di Serto
Come la tua , dì , fi fvelò ? Che dice ?
Confolami.

An. Ah Signor, pietà per lui
Io vengo ad implorar,.

Tit, Pietà! Ma dunque
Si-
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Sicuramente è reo ?

An. Quel manto ond’io
Parvi infedele egli mi diè : da lui
Sai che feppefi il cambio. A Sello in faccia
ElTer da lui fedotto
Lentulo afferma , e l’accufato tace :
Che fperar fi può mai?

Tit. Speriamo, Amico,
Speriamo ancora . Agl’infelici è Ipelfo
Colpa la Sorte : e quel che vero appare
Sempre vero non è. Tun ’ài le prove.
Con la divifa infame
Mi vieni innanzi : ogn’un t’accufa : Io chiedo
DegPindizj ragion : tu non rilpondi,
Palpiti , ti confondi . . . A tutti vera
Non pareala tua colpa ? E pur non era.

An. Ma le poi folfe reo?
Tit. Ma le poi folfe reo dopo sì grandi

Pruove dell’amor mio ;
Saprò fcordarmi appieno
Anch’io . . . Ma non làrà . Lo Ipero almeno.

SCENA III.
Publio con foglio, e detti.

Pufr.C Êfare'nol difs’io ? Sello è l’Autore
Della trama crudel.

Ut.
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Tit. Publio, &èvero?
Pub. Pur troppo: ei di fuà bocca

Tutto affermò. Co ’Complici il SenatoAlle fiere il condanna * Ecco il decreto
Terribile , ma giufto : (Dà ilfoglìo a Tito.)Ne vi manca,o Signor,che ’1NomeAugufto,Tit. Onnipotenti Dei! (Si getta afedere.)

An. Ah pietofoMonarca*. .(Inginocchiandoji.)Tit Annioperora
Lafciami in pace* (Annio fi leva. )Pub. Alla gran pompa unite
Sai che le genti ormai . . *

Tit * Lo fo. Partite . (Pub.fi ritira .)An. Pietà Signor di lui*
So che il rigore è giufto :
Ma norma i falli altrui
Non fon del tuo rigor.

Se aprieghi miei non vuoi;
Se all’error fuo non puoi %
Donalo al cor d’Augufto ,
Donalo a te Signor*

Pietà , &c. (Parte .)
SCENA IV.

Tito filo afedere.
( ^ He orrori Che tradimento!

Che
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Che nera infedeltà ! Finger fi amico :
Ertfermi Tempre al fianco : ogni momento
Efigger dal mio core ,
Qualchepruova d’amore , e ftarmìintanto
Preparando la morte ! Ed io fofpendo
Ancor la pena ? Et la fentenza ancora
Non Tegno. . . Ah fi , lo federato mora.
( Prende la penna per fottoferivere, e poi

s'arrejla.)
Mora . . . Ma fenza udirlo
Mando Serto a morir ? Si : già l’intefe
Abbaftanza il Senato . E s’egìi averte
Qualche arcano a fvelarmi ? (Olà) s’afcolti,
(Depone lapenna>intanto efee una guardia*)
È poi vada al fupplicio . ( A me fi guidi
Serto.)E'piir di chi regna
Infelice il deftino ! A noi fi niega (S'alza .)
Ciò che a’più balli è dato . In mezzo al bofeo
Quel Villanel mendico , a cui circonda
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui
E' mal fido riparo
Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe y
Placido i Tonni dorme :
Parta tranquillo i dì : molto non brama :
Sa chi l’odia , e chi l’ama : unito } o Tolo
Torna ficuro alla forerta , al monte :
E vede il core a ciafcheduno in fronte.

D Noi
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Noi fra tante grandezze
Sempre incerti viviam : che in faccia a noi
La Speranza , o il Timore
Su la fronte d’ogn ’un trasforma il core.
Chi dall’infido Amico , (olà) chi mai
Quefto temer dovea?

SCENA V.

Publio0 e Tito.

TuM  A Publio: ancora
Sefto non viene ?

Pub. Eccoi littori.
Tit.-Ingrato!

Già mi parla a fuo prò Paffetto antico.
Ma no : trovi il Ilio Prence , e non Tamico.

^ ( Tito fiede , efi compone in atto di maeftL

SCENA VI.
Tito, Publio, Sefto, e Cuftodi. Sefto en¬

trato a pena fi ferma.

Sefi.^ ^Umi ! E' quello ch’io miro
(Guardando Tito.)

Di Tito il volto ! Ah la dolcezza ufata
Più non ritrovo in lui. Come divenne

Ter-
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Terrìbile permei )
Tit. (Scelle! Et è quello

Il fembiatìte di Sello ? Il Tuo delitto
' Come lo trasformò ! Porta fui volto

La vergogna >il rimorfo , e lo {pavento *)
Pub.(Mille affetti diverli eccoacimento»)
Tit. Avvicinati» (A Sejlo con maejlà »)
Sejl. (Oh voce,

Che mi piomba fui cor ! )
Tit. Non odi? (Come jopra.)
Sejl. (Oh Dio!

Mi trema il piè : Tento bagnarmi il volto
Di gelido fìidore ì
L’angofcia del morir non è maggiore .)

Tit. (Palpita lTnfedel. )
Pub. (Dubbio mi fembra

Se il penfar , che à fallito
Più dolga a Sefto , o fe il punirlo a Tito . )

Tit. ( E pur mi fa pietà) Publio? Cullodi
■Lafciatemi con lui»

Lejl. (No:di quel volto(PavtePnb. eleguaf-
die.)

Non ò collanza a follener Pimpero .)
( Tito rimajlo filo con Sejlo depone tarici

maejlofa.)
Tit. Ah fello, è dunque Vero?

Dunque vuoi la mia morte ? e ili «he PofFefe
Da II
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Il tuo Prence , il tuo Padre,
Il tuo Benefattori Se Tito Augurto
A'i potuto obbliar ; di Tito amico
Come nontifovvenne ? Il premio è quello
Della tenera cura
Ch ’ebbi Tempre di te ? Di chi fidarmi
In avvenir potrò , le giunlè , oh Dei!
Anche Serto a tradirmi ! E lo poterti!
E il cor te lo fofFerfe!

Seft. Ah Tito, ah mio (Prorompe in un di-
rottijjimo pianto, efigli getta àpiedi,)

Clementirtimo Prence,
Non più , non più : Te tu veder poterti
Quello mifero cor ; fpergiuro , ingrato
Pur ti farei pietà . Tutte ò fu gli occhj
Tutte le colpe mie : tutti rammento
I beneficj tuoi : foffrir non porto ,
Nè l’idea di me fteflò ,
Ne laprefenza tua,. Quel facro volto,
La voce tua , la tua Clemenza iftefla
Diventò mio fupplicio . Affretta almeno
Affretta il mio morir . Toglimi prefto
Quella vita infedel : Lafcia ch’io verfi,
Se pietofo efler vuoi,
Quello perfido fangue a piedi tuoi.

TÌU  Sorgi infelice. (Il contenerlièpena
A
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A quel tenero pianto . ) Or vedi a quale
Lagrimevole flato
Un delitto riduce : una sfrenata
Avidità d’impero ! E che fperafti
Di trovar mai nel trono ? Il Tornino forfè
D ’ogni contento ? Ah fconfigliato ! Ofìcrva
Quai frutti io ne raccolgo ;
E bramalo , le puoi.

Sejl. No , queflabrama
Non fu , che mi feduffe.

Tit. Dunque che fu?
Ssjl. La debbolezza mia:

La mia fatalità.
Tit. Più chiaro almeno

Spiegati.
Sejl. Oh Dio!Non pollo*
Tit. Odimi, o Seflo: (ji leVd.)

Siam foli : Il tuo Sovrano
Non è prelènte . Apri il tuo core a Tito,
Confidati all’Amico * Io ti prometto ,
Che Augufto noi faprà . Del tuo delitto
Dì la prima cagion : cerchiamo infieme
Una via di fcufarti . Io ne farei
Forfè di te piu lieto.

Sejl. Ah la mia colpa
Non à difefa.

Tit,  In contraccambio almeno
D 3 D’a-
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D’amicizia lo chiedo . Io non cel î
Alla tua fede i piu gelofì arcani ;
Merito ben , che Sefto
Mi fidi un fuo fegreto,

Ssjl. (Ecco una nuova
Specie di pena ! O dilpiacere a Tito ;
O Vitellia accufar ! )

Tit. Dubbiti ancora!(Tito cominciaaturbarfi.)Ma Sefto mi ferifci
Nel più vivo del cor . Vedi che troppo
Tu l’amicizia oltraggi
Con quello diffidar, Penfaci. AppagaIl mio giufto delio.

Soft. (Ma qual aftro fplendeva al nalcer mio!)Tit. Etaci? Enonrilpondi? Ah già che puoiT anto abufar di mia pietà «. ♦ *Scjl. Signore. , 4
Sappi dunque «. , . ( Che fò ? )

Tit. vSiegui. ( Con impazienza•)£>ejl. ( Ma quando
Finirò di penar ? )

Tit. Parla una volta:
Che mi volevi dir?

Stjl, Ch’io fonl’oggetto (Con ìmpeto dì
clifperazione.)

Dell’ira degli Dei : che la mia fòrteNon è più forzaa tolerar: ch’io fteflo
Tra-
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Traditor mi confeflo , empio mi chiamo:
Ch’io merito la morte , e ch’io la bramo.

(Tito ripiglial'aria di maefià.)
TztSconoIcente ! E l’avrai .Cuftodi : Il reo

Toglietemi dinanzi . ' (fiede )
(Alle guardie, che faranno ufcite.)

$eft. Il bacio eftremo
. Su quella invitta man. . * .
Tit. Parti. ( Non lo concede.  )
Seji. Pia quefto

L’ultimo don . Per quefto Polo iftante
Ricordati , Signor 9 Pamor primiero.

Tzt.Parti : non è più tempo .(Senzaguardarlo .)
Sefi. E' vero : è vero.

"Vo difperato a morte :
Ne perdo già coftanza
A vifta del morir.

• Funefta la mia forte
La fola rimembranza,
Ch’io ti potei tradir.

Vo , &c. (Parte con guardie .)
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SCENE VII.

Titofola
K  Dove mai s’intefe ( s’alza.Più contumace infedeltà ! Poteva

Il più tenero Padre un Figlio reo
Trattar con più dolcezza ? Anche inno-»

fcente
D’ogn’altro error , faria dì vita indegno
Per quello fol. Deggio alla mia negletta
Dilprezzata Clemenza una vendetta.

(Va coni] 'degno yerfo il tavolino, e s'ar-
rejia.)

Vendetta ! Ah Tito ! E) tu farai capace
D*un sì baffo defio ; che rende egualeL’offefo , all’offenfor ! Merita in vero
Gran lode una vendetta , ove non codiPiù che il volerla . Il torre altrui la vitaE' facoltà comune
Al più vii della terra : Il darla è folo
De *Numi , e de’ Regnanti . Eh viva , , *

(In vano
Parlan dunque le leggi ? Io lor CuflodeL’efeguifco cosi ! Di Sello amico
Non là Tito {cordarli ? An pur faputo
Obbliard’elTer padri, e Manlio, e Bruto,
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Sìeguanfii grand i efempj . Ogn ’altro affetto
(fede)

D’amicizia , e pietà taccia per ora.
Sedo è reo : Setto mora . ( Eccoci alfine.

(fittoferivo.)
Su le vie del rigore . Eccoci aìperfi

(S’alza.)
Di cittadino fangue : E s’incomincia
Dal fangue d’un Amico . Or che diranno
I Potteri di noi ? Diran che in Tito
Si ftancò la Clemenza ,
Come in Siila , e in Augufto
La Crudeltà : forfè diran , che troppo
Rigido io fui : ch’eran difefe al reo
I natali , e l’età : che un primb errore
Punir non fi dovea : che un ramo infermo
Subito non recide
Saggio Cultor ; Se a rifanarlo in vano
Molto pria non fudò : che Tito alfine . .
Era l’offefo , e che le proprie offefe >
Senza ingiuria del Giufto ,
Ben poteva obbliar . . . Ma dunque io faccio
Sì gran forza al mio cor ; ne altnenficuro
Sarò ch’altri m’approvi ! Ah non fi lafci
II folito cammin . Viva TAmico

( Lacera il foglio.)
Benché infedele . E fe accufarmi il mondo

D s Vuol
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Vuol pur di qualche errore ; *
M’accufi di pietà , non di rigore.

(Getta il foglio lacerato.  )
Publio.

SCENA Vili.
t

Tito, e Publio.

C ' Èfare ?
Tit. Andiamo

Al Popolo che attende,
Pub.ESerto?
Tit. ESerto•

Venga all*arena ancor.
Pub. Dunque il Tuo fato . . .
Tit.  Si , Publio, è già decito.
Pub.(Oh fventurato!)
Tit. Se all*Impero, Amici Dei,

Neceflario è un cor fevero j
O togliete a me l'Impero,
O a me date un alto cor.

Se la fè de’ Regni miei
Con l'Amor non allicuro ;
D ’ima fede io non mi curo,
Che fia frutto del timor.

Se aU’Impero j &c. (Party)
SCE-
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S C. E N A IX.
57

yitéìlia ufcendo dalla porta oppojla richiama
f abitoj che feguiva Tito.

iVit. Publio , afcolta.
Pub. Perdona: ( In atto di partire, )

Deggio a Cefare apprettò ^
Andar . , ,

Vit. Dove?
Pub. All’arena. (Come fopra.) ,
Vit\ ESetto?
Pub. Anch’ettò,
Vit. Dunque morrà?
Pub. Pur troppo. (Come/ opra.)
Vit♦( Oimè!) Con Tito

Setto à parlato ?
Pub.Elungamente,
Vit.Efai

Quel ch’ei dicefle ?
Pub. No : Polo con lui

(Iettar Cefare volle : efclufo io fui, (Parte .)

r
SCE.
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SCENA X.

$8

Vitellìa, epoi Annioe Sor villa da diverfi
parti,

F/t ."N [on giova lufìngarlì :
Sello già mi Icoperfe.
Seppe il delitto Augnilo ,
E non da me. Quella ragione iflefla
Fa più grave . . .

Scr. Ah Vitellia?
An. Ah PrincipefTa!
Ser. Il mifero Germano. . .
An II caro Amico. . .
Vit. Ma che pollo per lui?
Ser. Tutto. A tuoi prieghi ; *

Tito lo donerà.
An. Non può negarlo

Alla novella Augulla.
Fu. Annio, non fono

Augulla ancor.
All. Pria che tramonti il fole

Tito farà tuo Spolo . Or , me prelènte,
Per le pompe feltive il cenno ei diede.

Vit. (Dunque Selloà taciuto! Oh Amore!Oh
Fede ! )

Annio , Servilia andiam,, . (Ma dove corro*
Co*
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Cosi fenza penfar !) Partite Amici,
Vi feguirò.

Ali. Ma Ce  d’un tardo ajuto
Serto fidar fi dee ; Serto è perduro .(Parte .)

Vit.  Precedimi tu ancora . Un breve inftante
CA Sor.)

Sola reftar defio. ( Siede )
Ser.  Deh non lafciarlo

Nel più bel fior degli anni
Perir così. Sai che finor di Roma
Fu la Ipeme , e l’amore . Al fiero eccello
Chi fa chi l’à fedotto . In te farebbe
Obbligo la pietà : quellTnfelice

: T ’amò più di fe fteflo : avea fra’ labbri
Sempre il tuo nome : impallidia qualora
Si parlava di te. Tu piangi !

VÌU  Ah parti.
Ser . Ma tu perchè rertar ! Vitellia ah parmi . . .
Vit.  Oh Dei , parti , verrò , non tormentarmi.

Ser.  S ’altro che lagrime
Per lui non tenti ;
Tutto il tuo piangere
Non gioverà.

A quella inutile
Pietà , che Tenti,
Oh quanto è fimile

Là
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La Crudeltà.

S’altro , &e. (VarteJ

SCENA  XL

ViteUìa fola.

JLjCco  il punto , o Vitellia,
D’efaminar la tua codanza * , Avrai]
Valor che badi a rimirare efangue
Il tuo Sello fedel ? Sedo che t’ama
Più della vita dia ? Che per tua colpaDivenne reo ? Che t’ubbidì crudele?
Che ingiuda t’adorò ? Che in faccia a morte
Sì gran fede ti ferba ? E tu fra tanto,
Non ignota a te (leda >andrai tranquilla
Al talamo d'Augudo ? Ah mi vedrei
Sempre Sedo d’intorno . E Paure , e i falli
Temerei che loquaci
Mi feopridero a Tito . A piedi Tuoi
Vadali il tutto a palefar : li feemi
Il delitto di Sedo
Se feufar non li può . Speranze addio
D’Impero , e d’imenei. Nutrirvi adelfo
Stupidità faria. Ma pur che fempre
Queda fmania crudel non mi tormenti,
Si gettin purl’altre Iperansea’venti.

Get-
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Getta il Nocchier talora
Pur que ’ tefori all’ onde ,
Che da rimote fponde
Per tanto mar portò.

E giunto al lido amico
Gli Dei ringrazia ancora )
Che ritornò mendico,
Ma fàlvo ritornò.

Getta , &c, (Parte .)

SCENA XII.

Luogo magnìfico che introduce a
4vafiijfmo anfiteatro, di cui per diverfi archi
fcuoprefi la parte interna. I fediti dell9 an¬
fiteatro fudaetto faranno ripieni di numerofo
popolo fpettattore,efi vedranno già nell’are¬
na i Complici della Congiura condannati all?
fiere. Mei tempo che fi canta il feguente Co¬
ro , preceduto da9 Littori, circondato da' Se¬
natori e Patrizi Romanie feguito da' Preto¬

riani, efee Tito, e poco dopo Annio,
e Servilia da diverje

pani.
CORO ♦

Che del Ciel , che degli Dei
Tu il penfìer , l’amor tu Tei,

k Grand 1
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Grand ’Eroe , nel giro augnilo
Si moltrò di quello dì.

Ma cagion di meraviglia
Non è già , felice Augufto,
Che gli Dei chi lor fomiglia
Cultodifcano così.

Tit. Pria che principio a’lieti
Spettacoli fi dia , Cuftodi } innanzi
Conducetemi il reo.

All.  Pietà Signore.
Ser. Signor,pietà.
Tit. Se a chiederla venite

Per Sello ; è tardi . E' il fuo deftin decllb#
All.  E si tranquillò in vifo

Lo condanni a morir!
[Ser. Di Tito il core

Come il dolce perdè collume antico ?
Tit. Ei s’appretta : tacete.
Ser. Oh Sellol
An.  Oh Amico!

SCENA  Ultima.

Tullio , e Sejlofra 9 Littori , poi Vitellia?
e àettu

Tit ♦SeUo  de*tuoi delitti
\Tu fiù la ferie , e fai

Qual
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QuaLpena ti fi dee . Roma fconvolta*
L’ofteia Maeftà ? le leggi ofìefe ,
L’amicizia tradita , il mondo , il Cielo
Voglion la morte tua. De' tradimenti
Sai pur ch’io fon l’unico oggetto : or Tenti.

Vit. Eccoti eccello Augufto , ( Inginocchiali -
doji. )

Eccoti al piè la più confufa ♦ . ♦
Tit. Ah forgi,

Che fai ? Che brami?
Vit. Io ti conduco innanzi

L’Autor dell ’empia trama.
Tit. Ov ’è ? Chi mai

Preparò tante infidie al viver mio ?
Vit♦ Noi crederai.
Tit. Perche?
Vit• Perche fon io f
Tit.  T u ancora ?

Ssf .' j 0hftelle!
4 11: 1 Oh Numi !
%‘b-J
Tit. E quanti mai

Quanti liete a tradirmi !
Vit. Io la più rea

Son di ciafcuno : Io meditai la trama :
Il più fedele Amico

E Io
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Io tifeduffi : Io del fuo cieco amore
A tuo danno abufai.

Tìt. Ma del tuo fdegnon
Chi fu cagion ?

Vit. La tua Bontà. Credei
Che quella folle amor . La delira , e il trono
Da te Iperavo in dono , e poi negletta
Reltai due volte , e procurai vendetta.

T# , (Ma che giorno è mai quello ! Al puntò
(iflellb

Che alfolvo un reo , ne fcuopro un altro !
(E quando

Troverò giulli Numi
Un anima fedel ? Congiuran gli altri
Cred ’io per obbligarmi a mio difpetto
A diventar crudel . No : non avranno
Quello trionfo . A foftener la gara
Già s’impegnò la mia Virtù . Vediamo ì
Se più collante Ila
L’altrui Perfidia , o la Clemenza mia.)
Olà , Sello sì fciolga : abbia di nuovo
Lentulo , e i fuoi feguaci
E vita , e libertà : lìa noto a Roma
Ch ’io fon rifteffo , e ch’io
Tutto fo , tutti alfolvo , e tutto obbllo*

Pub.J ° h Generofo •'
Scr.
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Ser.  E chi mai giunfèa tanto? '
Sejl.  Io fon di fallò!
Vit. Io non trattengo il pianto.*
Hts  Vitellia,.a tepromifi

La deftra mia , ma % . .
Vit.  Lo conofco Augufto

Non è per me : dopo un tal fallo , il nodo
Moftruofo faria.

Ti bramo in parte
Contenta almeno . Una rivai fui trono
Non vedrai tei prometto * Altra io non vo-
* ( glio
Spofa che Roma : I figlj miei faranno
I popoli {oggetti :
Serbo indivifi a lor tutti gli affetti.
Tu d’Annio , e di Servilia
Agl ’Imenei felici unifci i tuoi,
Principefla , fe vuoi . Concedi pure
La deftra a Sedo : Il fofpirato acquifto
Già gli cofta abbaftanza.

Vit.  In fin ch’io viva
Fia fempre il tuo voler legge al mio core.

Seji.  Ah Cefare, ah Signore! Epoi non foffri
Che t’adori la terra ? E che deftini
Tempj il Tebro al tuo Nume ? e come , c

(quando
Sperar potrò che la memoria amara

E * De’
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De’falli miei . . ♦

Tit. Sello non più : torniamo
Di nuovo amici * e de’trafcorfi tuoi
Non fi parli più mai. Dal cor di Tito
Già cancellati fono :
Me gli fcordo , t’abbraccio , e ti perdono,

CORO.
Che del Ciel che degli Dei

Tu il pender , FAmor tu fei,
Grand ’ Eroe , nel giro anguflo
Si moftrò di quello dì.

Ma cagion di meraviglia
Non è già , Felice Au-guflo,
Che gli Dei chi lor fomiglia
Cuftodifcano così.

«A;
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